P. LUIGI Mª ORIGLIA

Barnabita

Anche se l’ Ordine dei Chierici Regolari di San Paolo (Barnabiti - 1533) è plurisecolare, la prima fondazione in Spagna rimonta all’anno 1964 e il primo Religioso fu precisamente il P. Luigi Origlia. I suoi 14 anni nella Parrocchia di San Adrián (San Adrián de Besós – Barcellona) sono stati sufficienti affinchè la sua larga esistenza trovasse una giusta identificazione con la pastorale e la problematica della Chiesa  pellegrina nell’ Archidiocesi di Barcellona.

     Venne dall’ Italia. Italiana è la sua nazionalità. Però si sentiva cittadino del mondo e specialmente dell’Europa, dimostrando in ogni momento che amava la Spagna che l’ accolse quarant’anni fa e Catalogna, l’ultima sua destinazione  per l’ ubbedienza religiosa. L’ amava tanto che volle essere sepolto nel cimitero di San Pietro, a Badalona. Da lì ci aiuta ancora a continuare a svolgere la nostra missione, per la sua presenza nella casa del Padre.

Nacque a Cinaglio, Provincia e Diocesi di Asti (Piemonte) il 4 agosto del 1922.  Famiglia umile e contadina, di cui si sentì sempre orgoglioso prendendo da essa l’occasione per darsi specialmente ai poveri e ai bisognosi, ricordando le strettezze conomiche della sua infanzia.

Dotato di buona e profonda intelligenza, il Parroco della sua Parrocchia fu l’impulsore della sua vocazione.  Dopo una breve esperienza nel Seminario diocesano, la sua preferenza si indirizzò alla Scuola Apostolica dei Padri Barnabiti a Genova.

Le tappe della sua formazione furono le seguenti:  Genova per le scuole Medie e il Ginnasio, Monza per il Noviziato. Lí emetterà la professione dei Voti l’anno 1939.  Firenze lo accoglierà per il Liceo e per la Teologia (Università Urbaniana) la città di Roma, dove sarà ordinato il 20 aprile del 1946.

La prima ubbedienza lo destina a Genova come formatore (Vicerettore) nella Scuola Apostolica della Congregazione. Vi rimarrà fino al 1960. In tutto questo tempo, compagina il suo lavoro di formatore con gli studi teologici e scientifici che corona con la tesi dottorale sulla “Questione Sociale della Chiesa”, con l’insegnamento delle materie litterarie (specialmente latino e greco. Non si sentiva portato verso la matematica ) ed una ampia attività apostolica di predicazione, relazione con persone, assistenza alle Comunità Religiose, specialmente femminili, senza dimenticare i suoi poveri.

Nonostante le varie destinazioni dettate dall’ubbedienza, questa tappa genovesa sarà sempre per lui un punto di riferimento che non dimenticherà mai. La sua capacità di avere relazioni con le persone (era un buon comunicatore) non gli faceva dimenticare le amicizie.

L’ anno 1960 comincia a lavorare, sempre come formatore ed anche come Superiore della Comunità e Rettore, nella Scuola Apostolica di Voghera. Fu una tappa di molte sofferenze per lui, però con essa prepara un nuovo passo per la sua vita.

Dopo il Capítolo Generale del 1964, il nuovo Superiore della Congregazione gli affidò la fondazione Spagnola. Il sottoscritto fu testimone di quell’ incarico per la passione che il P. Luigi vi aveva messo. Volle “bruciare le tappe”. Con la compagnia di due giovani Religiosi intraprese quest’avventura anche se cosciente delle difficoltà,  le incertezze e la precarietà dei mezzi. Dopo otto mesi d’ intensa attività, la sua soddisfazione era grande quando il 29 giugno del 1965 si pose la Prima Pietra della casa di Formazione a Palencia e l’anno 1968, il giorno stesso della festa degli Apostoli Pietro e Paolo, fu inaugurata molto solennemente.

Frattanto il P. Luigi mise le basi per una nuova opera. Dal febbraio dello stesso anno 1968 comincia l’attività di una nuova realizzazione: la Parrocchia dedicata a Sant’ Antonio Mª Zaccaria (Fondatore della Congregazione), sita nel quartiere del Parco Europa a Madrid.  Come sempre i mezzi economici erano scarsi. Coinvolse i parrocchiani a raccogliere perfino bottiglie e cartone.  L’anno 1971 l’ opera era finita ed egli portava avanti anche l’ animazione della Congregazione in Spagna, coordinando tutta l’ attività. 

Il P. Luigi non riposava e lo affermo anche nel senso fisico (dormiva poco durante la notte).  Impiegava il tempo leggendo, studiando e documentandosi. Nemmeno ebbe il tempo di mettere le radici a Madrid. Sempre  all’erta e primo nella risposta.  Il suo “passo” veloce e sempre presente fece si che la gente gli appioppasse l’affettuoso soprannome  di “correcaminos” (colui che percorre strade velocemente). Ed è davvero così, perchè molto presto percorrerà una nuova strada a Silla, diocesi di Valencia. Da Castiglia, passando da Madrid, fino al Mediterraneo.

E il Mare Nostrum, dove aveva cominciato nel Golfo di Genova (1946) il suo Ministero Sacerdotale, lo accolse fino alla fine dei suoi giorni. Anche a  Silla (1974) fu costruttore fmateriale e spirituale della nuova Parrocchia affidata alla Congregazione. Fu un poco più difficile qui. L’ appoggio istituzionale fu più limitato. La Diocesi pagava solamente gli interessi. Per lui non costituì nessun ostacolo. Molto intenso e generoso fu l’aiuto della gente. Anche qui cartone e vetro. Però l’anno 1980, l’opera materiale era una realtà. La sua capacità d’entrata nelle istituzioni ufficiali e le sue amicizie d’Italia, gli resero facile il lavoro materiale.

Però a lui importava di più la problematica di ogni persona. Non dimenticarà mai la sua origine. I suoi studi su temi sociali lo ispireranno e i bisogni materiali e spirituali delle persone lo troveranno sempre attento. Non sapremo mai dove trovava il tempo. Però sappiamo che le tasche erano sempre vuote e il suo guardaroba al minimo. Con una capacità di lavoro a volte al limite delle forze, non era mai capace di dire “no”. La concomitanza di attività lo faceva soffrire. Voleva arrivare a tutto e soffriva quando vedeva che all’intorno si perdeva tempo.

A Silla furono 16 anni d’intensa attività. La sua generosità non esenta da certa focosità, non era condivisa sempre e forse nemmeno compresa. Però lui continuava a  seguire la sua linea. Semplicemente era convinto di rispondere a Dio e alla sua coscienza, mosso sempredall’ubbidienza.

E arrivò il momento di prendere “fiato”. Però non nell’attività e nella donazione. Piuttosto nelle responsabilità. L’anno 1990 ci fu il cambio. Chiese di lasciare Silla. Ottenne il permesso approdando a San Adriàn del Besós (Barcellona). Sarà la sua ultima obbedenza. Finalmente non doveva essere più costruttore materiale. Potette fare ciò che gli piaceva di più: aiutare tutti nei loro bisogni materiali e spirituali, dando abbastanza spazio alla preghiera e alla cultura.

“Non bisogna chiudere mai la porta a nessuno”; “bisogna leggere molto e in differenti campi”; “dobbiamo essere disposti ad ascoltare tutti”. Queste erano le colonne su cui appoggiava la sua azione. Gl’importava la Chiesa, che amó intensamente e lo preoccupava la situazione del mondo nel suo aspetto politico e sociale. Era sempre aggiornato su tutto. Soffriva per l’ingiustizia, per la povertà del terzo e quarto mondo, per gli attacchi e la poca comprensione verso la Chiesa, per la mancanza di cultura in generale nelle persone che avrebbero dovuto dedicarsi ad essa per l’esercizio della loro professione. 

Gli anni di San Adrián furono intensi in tutti questi ambiti. Gli piaceva collaborare con i mezzi di comunicazione e si interessava quando una rivista o uno scambio di opinioni poteva aggiungere qualche aspetto alla cultura generale. Fino alla fine in prima linea, soffrendo anche per la Diocesi che fu il suo ultimo ambito di apostolato. Pregava molte ore al giorno, non tralasciava mai di recitare il Santo Rosario, molto devoto della Madre di dio, conosciuta nella Congregazione come “Madre della Divina Provvidenza”.

Ci rendemmo conto che era arrivato alla fine quando non era più capace di leggere e studiare. Nella sua stanza, potette celebrare l’Eucaristia, l’ultima, della prima Domenica d’Avvento. Era sabato pomeriggio. Il Vescovo, Mons. Joan Carrera, gli amministrò il Sacramento della Santa Unzione, ringraziando questo dono con piena coscienza e liberttà.

Peggiorato per il male, conseguenza di una operazione dell’anno 1991, si spense poco a poco nell’Ospedale dello Spirito Santo, circondato dall’affetto di tutti e dalla presenza della sorella,del fratello e dei suoi nipoti, venuti negli ultimi giorni dall’Italia. Era il 6 dicembre del 2004.

“Riposi in pace, nella pace Signore” il P. Luigi, “Servo buono e fedele”.
